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'Signore, non sia fatta la mia volontà, ma la tua!"







: A cura di Danka :: 
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Infaticabile nel soccorrere gli ammalati
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In croce per le sofferenze degli altri







Il dono delle stimmate







 "Signore, dammi la pazienza e poi colpisci forte"







Vedo lo sposo circondato da santi adoranti







"Sto andando a Gerusalemme"







'Signore, non sia fatta la mia volontà, ma la tua!







" Era da tempo che non mi sentivo così bene."
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Anna Caterina Emmerich, al secolo Anna Katharina Emmerick, nacque a Coesfeld l 8 settembre 1774 nel vescovado di Munster e fu battezzata nella chiesa di San Giacomo. I suoi genitori, Bernard Emmerich e Anne Hiller, erano poveri contadini, ma distinti per la loro pietà e virtù. L'infanzia di Anna Caterina somigliava sorprendentemente a quella della venerabile Anna di San Bartolomeo, al secolo Anna Garcia e di molte altre sante persone nate nel suo stesso rango di vita. Il suo angelo custode le appariva da bambina; e quando si prendeva cura delle pecore nei campi, il Buon Pastore stesso, sotto le sembianze di un giovane pastore, veniva spesso in suo aiuto. Fin dall'infanzia era abituata a vedersi impartire la conoscenza divina in visioni di ogni genere, ed era spesso favorita dalle visite della Madre di Dio e Regina del Cielo, la quale, sotto forma di dolce, amabile e maestosa dama, avrebbe portato il Bambino Divino ad essere, per così dire, il suo compagno, e le avrebbe assicurato che l'amava e che l'avrebbe sempre protetta. Anche molti santi le apparivano e ricevevano dalle sue mani le ghirlande di fiori che aveva preparato in onore delle loro feste. Tutti questi favori e visioni sorpresero meno la bambina che se una principessa terrena e i signori e le dame della sua corte fossero venuti a farle visita. Né lei, più avanti nella vita, fu più sorpresa da queste visite celesti, perché la sua innocenza la faceva sentire molto più a suo agio con il nostro Divino Signore, con la sua Beata Madre e con i Santi, di quanto avrebbe mai potuto essere anche con i più gentili e gentili. amabile con i suoi compagni terreni. I nomi di Padre, Madre, Fratello e Sposo, le apparivano espressivi dei reali legami esistenti tra Dio e l'uomo, poiché il Verbo Eterno aveva voluto nascere da donna, e diventare così nostro Fratello, e questi sacri i titoli non erano semplici parole nella sua bocca.Quando era ancora bambina, parlava con innocente candore e semplicità di tutto ciò che vedeva, e i suoi ascoltatori erano pieni di ammirazione per le storie che raccontava dalla Sacra Scrittura; ma poiché le loro domande e osservazioni a volte turbavano la sua tranquillità, decise di mantenere il silenzio su tali argomenti per il futuro. 
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Nella sua innocenza di cuore, pensava che non fosse giusto parlare di cose del genere, che gli altri non lo facevano mai, e che il suo discorso dovesse essere solo Sì, sì, e No, no, o Lode a Gesù Cristo. Le visioni di cui era favorita erano così simili alla realtà, e le apparivano così dolci e deliziose, che supponeva che tutti i bambini cristiani fossero favoriti dalla stessa cosa; e concluse che coloro che non parlavano mai di simili argomenti erano solo più discreti e modesti di lei, così decise di tacere anche lei, per essere come loro.Quasi dalla culla possedette il dono di distinguere ciò che era bene o male, santo o profano, benedetto o maledetto, nelle cose materiali come in quelle spirituali, somigliando così a santa Sibillina di Pavia, Ida di Lovanio, Orsola Benincasa e alcune altre anime sante. Nella sua primissima infanzia portava dai campi erbe utili, di cui nessuno aveva mai scoperto che fossero buone, e le piantava vicino alla casa di suo padre, o in qualche luogo dove era abituata a lavorare e giocare; mentre d'altra parte sradicava tutte le piante velenose, e particolarmente quelle usate sempre per pratiche superstiziose o nei rapporti con il diavolo. Se per caso si trovava in un luogo dove era stato commesso qualche grave delitto, scappava in fretta, oppure cominciava a pregare e a fare penitenza. Inoltre percepiva per intuizione quando si trovava in un luogo consacrato, ringraziava Dio e si riempiva di un dolce sentimento di pace.






Torna su









Infaticabile nel soccorrere gli ammalati







 Quando un sacerdote passava con il Santissimo Sacramento, anche molto lontano da casa sua o dal luogo dove lei si prendeva cura del suo gregge, lei sentiva una forte attrazione nella direzione da cui veniva, gli correva incontro, e si sarebbe inginocchiato sulla strada, adorando il Santissimo Sacramento, molto prima che potesse raggiungere il posto. Sapeva quando qualsiasi oggetto era consacrato e provava un sentimento di disgusto e ripugnanza quando si trovava in prossimità di antichi cimiteri pagani, mentre era attratta dalle sacre spoglie dei santi come l'acciaio dalla calamita. Quando le venivano mostrate le reliquie, sapeva a quali santi erano appartenute e poteva fornire non solo resoconti dei particolari più minuti e fino ad allora sconosciuti della loro vita, ma anche la storia delle reliquie stesse e dei luoghi in cui erano state conservate. Durante tutta la sua vita ebbe continui rapporti con le anime del purgatorio; e tutte le sue azioni e preghiere furono offerte per il sollievo delle loro sofferenze. Spesso veniva chiamata ad assisterli e le veniva persino ricordato in modo miracoloso, se le capitava di dimenticarli. Spesso, quando era ancora molto giovane, veniva svegliata dal sonno da gruppi di anime sofferenti, e nelle fredde notti d'inverno li seguiva a piedi nudi, per tutta la Via Crucis fino a Coesfeld, anche se il terreno era coperto di neve. Dall'infanzia fino al giorno della morte fu infaticabile nel soccorrere gli ammalati, nel medicare e curare ferite e ulcere, ed era solita donare ai poveri ogni soldo che possedeva. Tanto tenera era la sua coscienza, che il minimo peccato in cui cadeva le procurava tale dolore da farla ammalare, e l'assoluzione poi sempre le restituiva subito la salute.La straordinarietà dei favori concessile da Dio Onnipotente non le impedirono di dedicarsi ai lavori forzati, come qualsiasi altra contadina; e possiamo anche osservare che un certo grado di spirito di profezia non è raro da trovare tra gli uomini e le donne del suo paese. Fu istruita alla scuola della sofferenza e della mortificazione, e lì apprese lezioni di perfezione. 
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Non si concedeva né cibo né sonno più di quanto fosse assolutamente necessario; passavo intere ore in preghiera ogni notte; e d'inverno spesso si inginocchiavano all'aperto sulla neve. Dormiva per terra su assi disposte a forma di croce. Il suo cibo e le sue bevande consistevano in ciò che veniva rifiutato dagli altri; di quella conservava sempre le parti migliori, anche per i poveri e gli ammalati, e quando non conosceva nessuno a cui donarle, le offriva a Dio con spirito di fede di bambino, supplicandolo di donarle a qualcuno che era più bisognosa di lei. Quando c'era qualcosa da vedere o da sentire che non aveva alcun riferimento a Dio o alla religione, trovava una scusa per evitare il luogo verso il quale si affrettavano gli altri o, se lì, chiudeva gli occhi e le orecchie. Era abituata a dire che le azioni inutili erano peccaminose, e che quando negavamo ai sensi del corpo qualsiasi gratificazione di questo genere, eravamo ampiamente ripagati dai progressi che facevamo nella vita interiore, allo stesso modo in cui la potatura rende la vite e gli altri frutti alberi da frutto più produttivi. Fin dalla prima giovinezza, e dovunque andasse, aveva frequenti visioni simboliche, che le mostravano, per così dire, in parabole, lo scopo della sua esistenza, i mezzi per conseguirlo, e le sue sofferenze future, insieme ai pericoli e ai conflitti che la aspettavano. avrebbe dovuto passare. Aveva sedici anni, quando un giorno, mentre lavorava nei campi con i suoi genitori e le sorelle, sentì suonare la campana del Convento delle Suore dell'Annunziata, a Coesfeld. Questo suono infiammò così tanto il suo desiderio segreto di diventare suora, ed ebbe su di lei un effetto così grande, che svenne e rimase malata e debole per molto tempo. Quando aveva diciotto anni fu apprendista a Coesfeld presso una sarta, presso la quale trascorse due anni, e poi tornò dai suoi genitori. Chiese di essere accolta nei Conventi delle Agostiniane a Borken, dei Trappisti a Darfeld e delle Clarisse a Munster; ma la sua povertà, e quella di questi conventi, presentò sempre un ostacolo insuperabile alla sua accoglienza. All'età di vent'anni, dopo aver messo da parte venti talleri, guadagnati con il cucito, si recò con questa piccola somma - una vera fortuna per una povera contadina - da un pio organista di Gesfeld. , di cui aveva conosciuto la figlia quando aveva vissuto per la prima volta in città. 






"Cosa scegli,una corona di fiori o una corona di spine?"






La sua speranza era che, imparando a suonare l'organo, riuscisse ad ottenere l'ammissione in convento. Ma il suo irresistibile desiderio di servire i poveri e di dare loro tutto ciò che possedeva non le lasciò il tempo di imparare la musica, e in breve tempo si spogliò così completamente di tutto, che la sua buona madre fu costretta a portarle pane, latte e uova, per i suoi bisogni e per quelli dei poveri, con i quali condivideva tutto. Allora la madre le disse: "Il tuo desiderio di lasciare me e tuo padre e di entrare in convento ci dà molto dolore; ma sei ancora la mia amata figlia, e quando guardo il tuo posto vacante a casa, e penso che hai dato via tutti i tuoi risparmi, così da essere ora nel bisogno, il mio cuore è pieno di dolore, e ora ho portato abbastanza da trattenerti per un po' di tempo.' Anna Caterina rispose: 'Sì, cara mamma, è vero che non mi è rimasto proprio nulla, perché era santa volontà di Dio che gli altri fossero assistiti da me; e poiché gli ho dato tutto, ora si prenderà cura di me e concederà a tutti noi la sua divina assistenza. Rimase alcuni anni a Coesfeld, impiegata nel lavoro, nelle buone opere e nella preghiera, guidata sempre dalle stesse ispirazioni interiori. Da bambina fu docile e sottomessa nelle mani del suo angelo custode.Sebbene in questo breve riassunto della sua vita siamo costretti a omettere molte circostanze interessanti, ce n'è una che non dobbiamo passare sotto silenzio. Giunta all'età di circa ventiquattro anni, ricevette da Nostro Signore un favore, che è stato concesso a molte persone dedite in modo speciale alla meditazione della sua dolorosa Passione; vale a dire, sperimentare il reale e il visibile. Diverse altre persone contemplative, particolarmente devote alla passione delle nostre sofferenze del suo sacro Capo, quando incoronato di spine. Ecco il racconto che lei stessa ha fornito delle circostanze in cui le fu concesso un favore così misterioso: "Circa quattro anni prima della mia ammissione in convento, quindi nel 1798, avvenne che mi trovavo nella chiesa dei Gesuiti a Coesfeld, verso mezzanotte, inginocchiato davanti ad un crocifisso ed assorto in meditazione, all'improvviso sentii nella testa un forte ma gradevole calore, e vidi il mio Divino Sposo, sotto le sembianze di un giovane uomo rivestito di luce, vieni verso di me dall'altare, dove nel tabernacolo era conservato il Santissimo Sacramento. Nella mano sinistra teneva una corona di fiori, nella mano destra una corona di spine, e mi ordinò di scegliere quale avrei avuto. 
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Ho scelto la corona di spine; me lo mise sulla testa e io lo premetti con entrambe le mani. Poi scomparve, ed io ritornai in me, sentendo però un violento dolore intorno alla testa. Sono stato costretto a lasciare la chiesa, che sarebbe stata chiusa. Una delle mie compagne era inginocchiata al mio fianco, e poiché pensavo che avesse visto quello che mi era successo, quando siamo arrivati a casa le ho chiesto se non c'era una ferita sulla mia fronte, e le ho parlato in termini generali della mia visione. , e del violento dolore che ne era seguito. Non vedeva nulla dall'esterno, ma non si stupiva di ciò che le dicevo, perché sapeva che a volte mi trovavo in uno stato straordinario, senza che lei potesse capirne la causa. Il giorno dopo avevo la fronte e le tempie molto gonfie e soffrivo terribilmente. Questo dolore e gonfiore ritornavano spesso e talvolta duravano giorni e notti intere. Non ho notato che c'era sangue sulla mia testa finché i miei compagni non mi hanno detto che avrei fatto meglio a indossare un berretto pulito, perché il mio era coperto di macchie rosse. Lasciavo che pensassero quello che volevano, avendo solo cura di sistemare il mio copricapo in modo da nascondere il sangue che mi usciva dalla testa, e continuai ad osservare la stessa precauzione anche dopo essere entrato in convento, dove solo una persona ha percepito il sangue e non ha mai tradito il mio segreto". Diverse altre persone contemplative, particolarmente devote alla passione di nostro Signore, sono state ammesse al privilegio di subire il supplizio inflitto dalla corona di spine, dopo aver avuto una visione in cui venivano offerte loro due corone tra cui scegliere, ad esempio , tra le altre, santa Caterina da Siena e Pasitea di Crogis, clarissa della stessa città, morta nel 1617. 






Torna su









Fenomeni esteriori







Allo scrittore di queste pagine si può qui permettere di osservare che lui stesso, in pieno giorno, ha visto più volte il sangue scorrere lungo la fronte e il viso, e anche oltre la biancheria avvolta attorno al collo di Anna Caterina. Il suo desiderio di abbracciare la vita religiosa fu finalmente gratificato. I genitori di una giovane che le monache agostiniane di Dulmen desideravano accogliere nel loro ordine, dichiararono che non avrebbero dato il loro consenso se non a condizione che Anna Caterina fosse presa contemporaneamente. Le monache acconsentirono, anche se con riluttanza, a causa della loro estrema povertà; e il 13 novembre 1802, una settimana prima della festa della Presentazione della Beata Vergine, Anna Caterina entra in noviziato. Oggi le vocazioni non sono così duramente provate come in passato; ma nel suo caso la Provvidenza imponeva prove speciali delle quali, per quanto rigorose, sentiva di non essere mai abbastanza grata. Le sofferenze o le privazioni che un'anima, sola o unita ad altre, si impone per la maggior gloria di Dio, sono facili da sopportare; ma c'è una croce che somiglia più di ogni altra alla croce di Cristo, ed è quella di sottoporsi con amore e pazienza a punizioni, rifiuti o accuse ingiuste. Era volontà di Dio che durante il suo anno di noviziato, indipendentemente dalla volontà di qualsiasi creatura, fosse provata con la stessa severità che avrebbe potuto fare la più severa maestra delle novizie prima che le regole permettessero qualsiasi attenuante. Imparò a considerare i suoi compagni come strumenti nelle mani di Dio per la sua santificazione; e in un periodo successivo della sua vita molte altre cose le apparvero nella stessa luce. Ma siccome era necessario che la sua anima fervente fosse costantemente provata alla scuola della Croce, Dio piacque che vi rimanesse per tutta la vita. Per molti versi la sua posizione nel convento era eccessivamente dolorosa. Nessuno dei suoi compagni, e nemmeno nessun prete o medico, riuscì a capire il suo caso. 
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Aveva imparato, vivendo tra i contadini poveri, a sopportare i doni meravigliosi che Dio le aveva concesso; ma la situazione era cambiata ora che ella aveva rapporti familiari con un gran numero di suore, le quali, sebbene certamente buone e pie, erano piene di sentimenti sempre crescenti di curiosità, e persino di gelosia spirituale nei suoi confronti. Allora le idee ristrette della comunità e la completa ignoranza delle monache riguardo a tutti quei fenomeni esteriori nei quali si manifesta la vita interiore, le davano molto da sopportare, tanto più che questi fenomeni si manifestavano nei modi più insoliti e sorprendenti. maniera. Udì tutto quello che si diceva contro di lei, anche quando gli oratori erano da una parte del convento e lei dall'altra, e il suo cuore ne fu profondamente ferito, come da frecce avvelenate. Eppure sopportava tutto con pazienza e amore senza mostrare di sapere cosa si diceva di lei. Più di una volta la carità la spinse a gettarsi ai piedi di qualche suora particolarmente prevenuta contro di lei, e a chiederle perdono tra le lacrime. Allora fu sospettata di origliare alle porte, perché i sentimenti privati di antipatia che nutriva contro di lei divennero noti, non si sapeva come, e le suore si sentivano a disagio e a disagio, loro malgrado, quando erano in sua compagnia. Ogni volta che la regola (il cui punto più piccolo era sacro ai suoi occhi) veniva anche minimamente trascurata, ella contemplava nello spirito ogni violazione, e a volte era ispirata a volare nel punto in cui la regola veniva infranta da qualche violazione della regola. voto di povertà, o inosservanza delle ore di silenzio, e poi ripeteva brani adatti della regola, senza averli mai imparati. Divenne così oggetto di avversione per tutti quei religiosi che infrangevano la regola; e le sue improvvise apparizioni tra loro ebbero quasi l'effetto di apparizioni. Dio le aveva fatto così tanto il dono delle lacrime, che spesso passava ore intere in chiesa a piangere i peccati e l'ingratitudine degli uomini, le sofferenze della Chiesa, le imperfezioni della comunità e le proprie colpe. Ma queste lacrime di sublime dolore non potevano essere comprese se non da Dio, davanti al quale ella le versava, e gli uomini le attribuivano a puro capriccio, a uno spirito di scontento o a qualche altra causa simile. Il suo confessore le aveva ingiunto di ricevere la santa comunione più spesso delle altre monache, perché era così ardentemente bramosa del pane degli angeli, che più di una volta era stata sul punto di morire. Questi sentimenti celesti risvegliarono sentimenti di gelosia nelle sue sorelle, che talvolta la accusarono addirittura di ipocrisia.






"Non pensavo a me stessa"







 Fu oggetto di rimprovero anche il favore che le era stato fatto entrando in convento, nonostante la sua povertà. Il pensiero di essere così occasione di peccato per gli altri le era molto doloroso, e supplicava continuamente Dio che le permettesse di sopportare lei stessa il castigo di questa mancanza di carità nei suoi confronti. Verso il Natale dell'anno 1802 ebbe una gravissima malattia, che cominciò con un violento dolore al cuore. Questo dolore non la lasciò neppure quando fu guarita, e lo sopportò in silenzio fino all'anno 1812; quando nello stesso punto fu impresso esternamente il segno di una croce, come diremo più avanti. La sua debolezza e la salute delicata la facevano considerare più di peso che di utile alla comunità; e questo, naturalmente, le fu rimproverato in tutti i modi, eppure non si stancò mai di lavorare e di servire gli altri, né fu mai così felice come in questo periodo della sua vita, spesa in privazioni e sofferenze di ogni sorta. Il 13 novembre 1803, all'età di ventinove anni, pronunciò i voti solenni e divenne sposa di Gesù Cristo, nel convento di Agnetenberg, a Dulmen. Dopo aver pronunciato i voti,' dice, 'i miei rapporti furono di nuovo estremamente gentili con me. Mio padre e mio fratello maggiore mi hanno portato due pezzi di stoffa. Mio padre, uomo buono ma severo, e che era stato molto contrario alla mia entrata in convento, mi aveva detto, quando ci separammo, che avrebbe pagato volentieri per la mia sepoltura, ma che non avrebbe dato nulla per il convento; e mantenne la parola, perché questo pezzo di stoffa era il sudario usato per la mia sepoltura spirituale nel convento.' "Non pensavo a me stessa", dice ancora, "non pensavo ad altro che a Nostro Signore e ai miei santi voti. I miei compagni non potevano capirmi; né potevo spiegare loro il mio stato. Dio ha nascosto loro molti dei favori che mi ha concesso, altrimenti avrebbero avuto idee molto false su di me. Nonostante tutte le mie prove e sofferenze, non sono mai stata così ricca interiormente, e la mia anima era perfettamente inondata di felicità. 






[image: a10]







La mia cella conteneva solo una sedia senza sedile e un'altra senza schienale; eppure ai miei occhi era magnificamente arredata, e quando ero lì spesso pensavo di trovarmi in paradiso. Spesso durante la notte, spinto dall'amore e dalla misericordia di Dio, sfogavo i sentimenti della mia anima conversando con lui in un linguaggio affettuoso e familiare, come avevo sempre fatto fin dall'infanzia, e allora coloro che mi osservavano accusarmi di irriverenza e di mancanza di rispetto verso Dio. Una volta mi è capitato di dire che mi sembrava che mi sarei reso colpevole di una mancanza di rispetto maggiore se avessi ricevuto il Corpo di Nostro Signore senza aver conversato familiaremente con Lui, e sono stato severamente rimproverato. In mezzo a tutte queste prove, vivevo ancora in pace con Dio e con tutte le sue creature. Quando lavoravo in giardino, gli uccelli venivano e si posavano sulla mia testa e sulle mie spalle, e insieme cantavamo le lodi di Dio. Ho sempre visto il mio angelo custode al mio fianco, e sebbene il diavolo fosse spesso assalito e terrorizzato in vari modi, non gli è mai stato permesso di farmi molto male. Era tanto irresistibile il mio desiderio del Santissimo Sacramento, che spesso di notte uscivo dalla cella e andavo in chiesa, se era aperta; altrimenti restavo sulla porta o presso i muri, anche d'inverno, in ginocchio o prostrato, con le braccia tese in estasi. Il cappellano del convento, che era tanto caritatevole da venire presto a darmi la santa Comunione, mi trovava in questo stato, ma appena veniva ed aveva aperta la chiesa, mi riprendevo sempre e correvo alla santa mensa. , lì per ricevere il mio Signore e il mio Dio. Quand'ero sagrestano, mi sentivo d'un tratto rapito nell'animo, e salivo nelle parti più alte della chiesa, sui cornicioni, sugli aggetti dell'edificio e sulle modanature, dove sembrava impossibile che alcun essere potesse arrivare. con mezzi umani. Poi pulii e sistemai tutto, e mi parve di essere circondato da spiriti beati, che mi trasportavano e mi tenevano su nelle loro mani. La loro presenza non mi dava il minimo disagio, perché vi ero abituato fin dall'infanzia, e avevo con loro rapporti dolcissimi e familiari. Solo quando ero in compagnia di certi uomini ero veramente solo; e allora il mio sentimento di solitudine era così grande che non potevo fare a meno di piangere come un bambino che si è allontanato da casa".
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In croce per le sofferenze degli altri







Procediamo ora alle sue malattie, tralasciando ogni descrizione di alcuni altri fenomeni notevoli della sua vita estatica, raccomandando solo al lettore di confrontare i resoconti da noi già forniti con quanto riferito di Santa Maria Maddalena dei Pazzi.Anna Caterina era sempre stata debole e delicata, e tuttavia aveva avuto, fin dalla prima infanzia, l'abitudine di praticare molte mortificazioni, di digiunare e di passare la notte vegliando e pregando all'aria aperta. Era stata abituata al continuo duro lavoro nei campi, in tutte le stagioni dell'anno, e le sue forze erano necessariamente messe alla prova dagli stati estenuanti e soprannaturali attraverso i quali passava così spesso. In convento continuò a lavorare nell'orto e in casa, mentre le sue fatiche e sofferenze spirituali aumentavano sempre più, tanto che non sorprende affatto che fosse spesso ammalata; ma le sue malattie derivavano ancora da un'altra causa. Abbiamo appreso, da attente osservazioni fatte ogni giorno per l'arco di quattro anni, e anche da ciò che lei stessa fu costretta a ammettere suo malgrado, che durante tutto il corso della sua vita, e soprattutto durante quella parte di essa trascorsa al convento, quando godeva dei più alti favori spirituali, gran parte delle sue malattie e sofferenze provenivano dal prendere su di sé le sofferenze degli altri. A volte chiedeva la malattia di una persona che non la sopportava con pazienza, e lo sollevava da tutte o da una parte delle sue sofferenze, assumendole su di sé; talvolta, volendo espiare un peccato o porre fine a qualche sofferenza, si consegnava nelle mani di Dio, ed egli, accettando il suo sacrificio, le permetteva così, in unione ai meriti della sua passione, di espiare il peccato mediante soffrendo di qualche malattia corrispondente ad esso. Ella dovette di conseguenza sopportare non solo le proprie malattie, ma anche quelle degli altri, soffrire in espiazione dei peccati dei suoi fratelli e delle colpe e delle negligenze di alcune parti della comunità cristiana, e, infine, sopportare molte e varie sofferenze in soddisfazione delle anime del purgatorio. 
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Tutte queste sofferenze apparvero come vere e proprie malattie, che assumevano le forme più opposte e variabili, e fu affidata interamente alle cure del medico, che tentava con rimedi terreni di curare malattie che in realtà erano la fonte stessa della sua vita. Ha detto a questo proposito: Il riposo nella sofferenza mi è sempre sembrato la condizione più desiderabile possibile. Gli angeli stessi ci invidierebbero, se l'invidia non fosse un'imperfezione. Ma perché le sofferenze siano realmente meritorie bisogna accettare con pazienza e con gratitudine rimedi e comodità inadatti, e tutte le altre prove aggiuntive. Io stesso non comprendevo appieno il mio stato, né sapevo a cosa avrebbe portato. Nella mia anima accettavo le mie diverse sofferenze, ma nel mio corpo era mio dovere lottare contro di esse. Mi ero donata tutta ed interamente al mio Celeste Sposo, e la sua santa volontà si compiva in me; ma vivevo sulla Terra, dove non dovevo ribellarmi alla sapienza terrena e alle prescrizioni terrene. Anche se avessi compreso appieno il mio stato e avessi avuto tempo e potere per spiegarlo, non c’era nessuno vicino che sarebbe stato in grado di capirmi. Un medico avrebbe semplicemente concluso che ero completamente pazzo e avrebbe decuplicato i suoi rimedi costosi e dolorosi. Ho sofferto molto in questo modo in tutta la mia vita, e particolarmente quando ero in convento, di vedermi somministrati rimedi inadatti. Spesso, quando i miei medici e le mie infermiere mi avevano ridotto all'ultima agonia, e ero vicino alla morte, Dio ebbe pietà di me e mi mandò un aiuto soprannaturale, che provvide a una completa guarigione.' Quattro anni prima della soppressione del suo convento si recò per due giorni a Flamske per far visita ai suoi genitori. Mentre era lì andò una volta ad inginocchiarsi e pregare per alcune ore davanti alla croce miracolosa della chiesa di St. Lambert, a Coesfeld. Ella pregò l'Onnipotente di concedere i doni della pace e dell'unità al suo convento, gli offrì la Passione di Gesù Cristo per tale intenzione e lo implorò di permetterle di sentire una parte delle sofferenze patite dal suo Divino Sposo sulla Croce. 






Le apparizioni del suo Divino Sposo






Dal momento in cui fece questa preghiera, le sue mani e i suoi piedi cominciarono a bruciarle e a farle male, e soffriva costantemente di febbre, che credeva fosse la causa del dolore alle mani e ai piedi, perché non osava pensare che la sua preghiera fosse stata interrotta. stato concesso. Spesso non riusciva a camminare e il dolore alle mani le impediva di lavorare come al solito in giardino. Il 3 dicembre 1811 il convento fu soppresso* e la chiesa chiusa. Le suore si dispersero in tutte le direzioni, ma Anna Caterina rimase, povera e malata. Un servitore di buon cuore appartenente al monastero si occupò di lei per carità, e rimase con lei anche un vecchio prete emigrante, che celebrava la messa nel convento. Questi tre individui, essendo i più poveri della Comunità, lasciarono il convento solo nella primavera del 1812. Ella era ancora molto ammalata e non si poteva spostarla senza grandi difficoltà. Il prete alloggiava presso una povera vedova che abitava nei dintorni, e Anna Caterina aveva nella stessa casa una misera stanzetta al pianterreno, che dava sulla strada. Là visse, in povertà e malattia, fino all'autunno del 1873. Le sue estasi nella preghiera e i suoi rapporti spirituali con il mondo invisibile divennero sempre più frequenti. Stava per essere chiamata ad uno stato che lei stessa conosceva solo in modo imperfetto, e per entrare nel quale non faceva altro che abbandonarsi sottomessa alla volontà di Dio. In questo momento Nostro Signore si compiacque di imprimere sul suo corpo verginale le stigmate della sua croce e della sua crocifissione, che furono scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani e per molte persone che si dicono cristiane, sia l'uno e l'altro. Fin dalla più tenera infanzia aveva pregato Nostro Signore di imprimere profondamente nel suo cuore i segni della sua croce, affinché non dimenticasse mai il suo infinito amore per gli uomini; ma non aveva mai pensato di ricevere qualche voto esteriore. Rifiutata dal mondo, pregò più ferventemente che mai per questo fine. 
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Il 28 agosto, festa di Sant'Agostino, patrono del suo ordine, mentre recitava questa preghiera nel letto, rapita dall'estasi e con le braccia tese, vide avvicinarsi un giovane circondato di luce. Sotto questa forma le appariva abitualmente il suo Divino Sposo, il quale ora tracciava sul suo corpo con la mano destra il segno di una croce comune. Da quel momento sul suo petto rimase un segno simile a una croce, formato da due fasce incrociate, circa tre pollici di lunghezza e uno di larghezza. Successivamente la pelle spesso si formava in vesciche in questo punto, come da un'ustione, e quando queste vesciche scoppiavano ne usciva un liquido bruciante e incolore, a volte in quantità tale da penetrare attraverso diversi fogli. Rimase a lungo senza rendersi conto di cosa stesse realmente accadendo e pensò solo di sudare forte. Il significato particolare di questo marchio non è mai stato conosciuto.Alcune settimane dopo, mentre recitava la stessa preghiera, cadde in estasi e vide la stessa apparizione, che le presentò una piccola croce della forma descritta nei suoi racconti della Passione. Lei lo ricevette con entusiasmo e se lo strinse con fervore al seno, poi lo restituì. Disse che questa croce era morbida e bianca come la cera, ma dapprima non si accorse che aveva lasciato un segno esterno sul suo seno. Poco tempo dopo, essendo andata con la figlia della sua padrona di casa a visitare un vecchio eremo vicino a Dulmen, ella cadde improvvisamente in estasi, svenne e quando si riprese fu portata a casa da una povera contadina. Il dolore acuto che sentiva al petto continuava ad aumentare, e vide che c'era quella che sembrava una croce, lunga circa tre pollici, premuta saldamente sullo sterno e appariva rossa attraverso la pelle. Quando aveva parlato della sua visione a una suora con cui era intima, il suo stato straordinario cominciò a parlare molto. Il giorno dei defunti del 1812 uscì per l'ultima volta e con molte difficoltà riuscì a raggiungere la chiesa. Da allora fino alla fine dell'anno sembrò in punto di morte e ricevette gli ultimi Sacramenti. A Natale apparve una croce più piccola sopra quella sul suo petto. 
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Il dono delle stimmate







Aveva la stessa forma di quello più grande, tanto che i due insieme formavano una doppia croce biforcuta. Da questa croce sgorgava sangue ogni mercoledì, tanto da lasciare l'impronta della sua forma sulla carta stesa sopra. Dopo un po' questo avvenne invece di venerdì. Nel 1814 questo flusso di sangue avvenne meno frequentemente, ma ogni venerdì la croce diventava rossa come il fuoco. In un periodo successivo della sua vita da questa croce sgorgò altro sangue, soprattutto ogni Venerdì Santo; ma non vi è stata prestata attenzione. Il 30 marzo 1821, chi scrive queste pagine vide questa croce di colore rosso intenso, e tutta sanguinante . Nel suo stato abituale era incolore e la sua posizione era segnata solo da lievi screpolature nella pelle. Altri Estatici hanno ricevuto simili segni della Croce; tra gli altri Caterina da Raconis, Marina de Escobar Montaña, Emilia Bicchieri, Santa Giuliana Falconieri. Ricevette le stimmate negli ultimi giorni dell'anno 1812. Il 29 dicembre, verso le tre del pomeriggio, era distesa sul letto nella sua stanzetta, gravemente malata, ma in stato di estasi e con la braccia tese, meditando sulle sofferenze del suo Signore, e supplicandolo di permetterle di soffrire con lui. Ha detto vivi il Padre Nostro in onore delle Cinque Piaghe e ha sentito tutto il suo cuore ardere d'amore. Ella allora vide una luce scendere verso di lei e distinse in mezzo ad essa la figura risplendente del suo Salvatore crocifisso, le cui piaghe brillavano come tante fornaci di luce. Il suo cuore traboccava di gioia e di dolore e, alla vista delle sacre ferite, il suo desiderio di soffrire con il suo Signore divenne intensamente violento. Allora tripli raggi, appuntiti come frecce, del colore del sangue, uscirono dalle mani, dai piedi e dal costato della sacra apparizione, e le colpirono le mani, i piedi e il costato destro. I tripli raggi laterali formavano un punto come la testa di una lancia. Nel momento in cui questi raggi la toccarono, dalle ferite che provocarono sgorgarono gocce di sangue. 
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Rimase a lungo in uno stato di insensibilità e quando riprese i sensi non sapeva chi avesse abbassato le sue braccia tese. Con stupore vide il sangue che le scorreva dai palmi delle mani e avvertì un dolore violento ai piedi e al fianco. Accadde che la figlioletta della sua padrona di casa entrò nella sua stanza, vide le sue mani sanguinare e corse a dirlo a sua madre, che con grande ansia chiese ad Anna Caterina cosa fosse successo, ma lei la pregò di non parlarne. Sentì, dopo aver ricevuto gli stimmi, che nel suo corpo era avvenuto un cambiamento totale; poiché il corso del suo sangue sembrava essere cambiato e scorrere rapidamente verso gli stimmi. Lei stessa diceva: "Non ci sono parole per descrivere in che modo scorre".Dobbiamo a un curioso incidente la conoscenza delle circostanze che abbiamo qui raccontate. Il 15 dicembre 1819 ebbe una visione dettagliata di tutto ciò che le era accaduto, ma tanto da pensare che si trattasse di un'altra suora che immaginava vivesse non lontano e che supponeva avesse vissuto le stesse cose sue. . Raccontò tutti questi particolari con un sentimento di compassione fortissimo, umiliandosi, senza saperlo, davanti alla propria pazienza e alle proprie sofferenze. Era molto commovente sentirla dire: " Non dovrei più lamentarmi, ora che ho visto le sofferenze di quella povera suora; il suo cuore è cinto da una corona di spine, ma la porta placidamente e con volto sorridente. È davvero vergognoso che mi lamenti, perché lei ha un fardello molto più pesante da sopportare del mio".Queste visioni, che in seguito riconobbe come parte della sua storia, furono ripetute più volte, e da esse furono conosciute le circostanze in cui ricevette le stigmate. Altrimenti non avrebbe raccontato tanti particolari di ciò di cui la sua umiltà non le permetteva mai di parlare, e di cui, quando i suoi superiori spirituali le chiesero da dove provenissero le sue ferite, il massimo disse fu: "Spero che provengano dalla mano di Dio.' I limiti di questo lavoro ci impediscono di affrontare il tema degli stimmi in generale, ma possiamo osservare che la Chiesa cattolica ha prodotto un certo numero di persone, San Francesco d'Assisi per primo, che hanno raggiunto quel grado di contemplazione amore di Gesù che è l'effetto più sublime dell'unione con le sue sofferenze, ed è designato dai teologi, Vulnus divinum, Plago amoris viva. Si sa che ce n'erano almeno cinquanta. 






Un caso da esaminare







Veronica Giuliani, cappuccina, morta a Città di Castello nel 1727, è l'ultima persona del ceto ad essere stata canonizzata (il 26 maggio 1831). La sua biografia, pubblicata a Colonia nel 1810, fornisce una descrizione dello stato delle persone stigmatizzate, che per molti versi è applicabile ad Anna Caterina. Colomba Schanolt, morta a Bamberga nel 1787, Magdalen Lorger, morta ad Hadainar nel 1806, entrambe domenicane, e Rosa Serra, cappuccina di Ozieri in Sardegna, che ricevette le stimmate nel 1801, sono quelle dei nostri tempi di cui conosciamo sapere di più. Anche Josephine Kumi, del Convento di Wesen, vicino al lago Wallenstadt in Svizzera, che viveva ancora nel 1815, apparteneva a questa classe di persone, ma non siamo del tutto sicuri se avesse gli stimmi. Anna Caterina non essendo, come abbiamo detto, più in grado di camminare o alzarsi dal letto, presto divenne incapace anche di mangiare. Ben presto non poté prendere altro che un po' di vino e acqua, e infine solo acqua pura; a volte, ma molto raramente, riusciva a ingoiare il succo di una ciliegia o di una prugna, ma vomitava subito qualsiasi cibo solido, preso in quantità anche minima. Questa incapacità di nutrirsi, o piuttosto questa facoltà di vivere per molto tempo nutrendosi soltanto di acqua, ci assicurano i dotti medici, non è del tutto senza esempio nella storia dei malati.I teologi sapranno perfettamente che non sono pochi i casi di asceti contemplativi, e particolarmente di persone spesso in stato di estasi e che hanno ricevuto le stigmate, rimanendo a lungo senza prendere altro cibo che il Santissimo Sacramento; per esempio, B. Nicolao della Flüe, Santa Liduvma di Schiedam, Santa Caterina da Siena, Sant'Angela da Foligno e Santa Luisa de Marillac. Tutti i fenomeni esibiti nella persona di Anna Caterina rimasero nascosti anche a coloro che ebbero maggiori rapporti con lei, fino al 25 febbraio 1813, quando furono scoperti casualmente da una sua vecchia compagna di convento. A fine marzo tutta la città ne parlava. 
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Il 23 marzo il medico del quartiere la costrinse a sottoporsi ad una visita. Contrariamente alle sue aspettative, si convinse della verità, redasse un rapporto ufficiale di ciò che aveva visto, divenne il suo medico e suo amico, e tale rimase fino alla morte. Il 28 marzo, le autorità spirituali di Munster nominarono dei commissari per esaminare il suo caso. La conseguenza di ciò fu che Anna Caterina fu ormai considerata benevolmente dai suoi superiori e acquisì l'amicizia del defunto decano Overberg, che da quel momento le fece visita ogni anno per diversi giorni, e fu il suo consolatore e direttore spirituale. Il consulente medico di Druffel, che era presente a questa visita in qualità di medico, non smise mai di venerarla. Nel 1814 pubblicò nel Medical Journal di Salisburgo un resoconto dettagliato dei fenomeni che aveva osservato nella persona di Anna Caterina, e a questo rimandiamo quelli dei nostri lettori che desiderano maggiori dettagli sull'argomento. Il 4 aprile venne da Münster a trovarla il signor Garier, commissario generale della polizia francese; indagò minuziosamente sul suo caso e, avendo saputo che non profetizzava né parlava di politica, dichiarò che non c'era motivo che la polizia si occupasse di lei. Nel 1826 ne parlava ancora a Parigi con rispetto ed emozione. Il 22 luglio 1813 Overberg venne a trovarla con il conte de Stolberg e la sua famiglia. Rimasero con lei due giorni e Stolberg, in una lettera più volte stampata, testimoniò la realtà dei fenomeni osservati in Anna Caterina, ed espresse la sua intensa venerazione per lei. Rimase suo amico finché visse, e i membri della sua famiglia non cessarono mai di raccomandarsi alle sue preghiere. Il 29 settembre 1813, Overberg condusse a farle visita la figlia della principessa Galitzin (morta nel 1806), e videro con i propri occhi il sangue sgorgare copiosamente dai suoi stimmi. Questa distinta dama ripeté la sua visita e, dopo essere diventata principessa di Salm, non mutò mai i suoi sentimenti, ma, insieme alla sua famiglia, rimase in costante comunione di preghiera con Anna Caterina. Molte altre persone di ogni ceto furono similmente consolate ed edificate visitando il suo letto di sofferenza. 
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 "Signore, dammi la pazienza e poi colpisci forte"







Il 23 ottobre 1813 fu portata in un altro alloggio, la cui finestra dava su un giardino. La condizione della santa monaca si faceva di giorno in giorno più penosa. Le sue stigmate furono per lei fonte di indicibili sofferenze, fino al momento della morte. Invece di lasciare che i suoi pensieri si soffermassero su quelle grazie della cui presenza interiore rendevano una così miracolosa testimonianza esteriore, imparò da esse lezioni di umiltà, considerandole come una pesante croce posata su di lei per i suoi peccati. Il suo stesso corpo sofferente doveva predicare Gesù crocifisso. Era difficile infatti essere un enigma per tutti, un oggetto di sospetto per i più, e di rispetto misto a timore per alcuni, senza cedere a sentimenti di impazienza, di irritabilità o di orgoglio. Avrebbe voluto vivere in totale isolamento dal mondo, ma l'obbedienza la costrinse presto a lasciarsi esaminare e a farsi giudicare da un vasto numero di curiosi. Soffrendo, com'era, i dolori più atroci, non le era nemmeno permesso di essere l'amante di se stessa, ma era considerata come qualcosa che ognuno credeva di avere il diritto di guardare e su cui esprimere giudizi, spesso senza alcuna utilità. risultati a nessuno, ma con grande pregiudizio della sua anima e del suo corpo, perché fu così privata di tanto riposo e raccoglimento dello spirito. Sembrava che non ci fossero limiti a ciò che ci si aspettava da lei, e un uomo grasso, che aveva qualche difficoltà nel salire la sua stretta scala a chiocciola, fu sentito lamentarsi del fatto che una persona come Anna Caterina, che avrebbe dovuto essere esposta sulla pubblica strada, dove tutti potessero vederla, restasse in un alloggio così difficile da raggiungere. Nei tempi antichi, le persone nel suo stato si sottoponevano in privato all'esame delle autorità spirituali, e svolgevano la loro dolorosa vocazione all'ombra protettrice di mura sacre; ma la nostra sofferente eroina era stata gettata dal chiostro al mondo in un momento in cui l'orgoglio, la freddezza del cuore, e l'incredulità erano di moda; segnata dalle stigmate della Passione di Cristo, fu costretta a indossare la sua veste insanguinata in pubblico, sotto gli occhi di uomini che a malapena credevano nelle Piaghe di Cristo e ancor meno in quelle che non erano che le loro immagini.
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Così questa santa donna, che nella sua giovinezza aveva avuto l'abitudine di pregare per lunghe ore davanti alle immagini di tutte le fasi della dolorosa passione di Cristo, o davanti alle croci lungo la strada, fu lei stessa trasformata in croce sulla pubblica via, insultata da un passante, bagnato da calde lacrime di pentimento da un secondo, considerato una mera curiosità fisica da un terzo, e venerato da un quarto, le cui mani innocenti portavano fiori da deporre ai suoi piedi. Nel 1817 la sua anziana madre venne dalla campagna per morire al suo fianco. Anna Caterina le mostrò tutto l'amore che poteva confortando e pregando per lei, e chiudendole gli occhi con le sue stesse mani, quelle mani segnate dagli stimmi il 13 marzo dello stesso anno. L'eredità lasciata ad Anna Caterina dalla madre era più che sufficiente per una persona così pervasa dallo spirito di mortificazione e di sofferenza; e a sua volta lo lasciò intatto ai suoi amici. Consisteva in queste tre parole: "Signore, sia fatta la tua volontà, non la mia"; "Signore, dammi la pazienza e poi colpisci forte;" "Quelle cose che non sono buone da mettere nella pentola, sono almeno buone da mettere sotto." Il significato di quest'ultimo proverbio era: Se le cose non sono commestibili, si possono almeno bruciare, affinché il cibo possa essere cotto; questa sofferenza non nutre il mio cuore, ma sopportandola pazientemente posso almeno aumentare il fuoco dell'amore divino, per il quale solo la vita può giovarci a qualcosa. Ripeteva spesso questi proverbi e poi pensava a sua madre con gratitudine. Suo padre era morto poco tempo prima.La scrittrice di queste pagine conobbe il suo stato prima leggendo una copia di quella lettera di Stolberg, alla quale abbiamo già accennato, e poi attraverso la conversazione con un'amica che aveva trascorso con lei alcune settimane. Nel settembre 1818 fu invitato dal vescovo Sailer ad incontrarlo presso il conte de Stolberg, in Vestfalia; e si recò innanzitutto a Sondermuhlen dal conte, che lo presentò a Overberg, dal quale ricevette una lettera indirizzata al medico di Anna Caterina. Le fece la sua prima visita il 17 settembre 1818; e lei gli permetteva di passare diverse ore al suo fianco ogni giorno, fino all'arrivo di Sailer. Fin dall'inizio gli ha dato la sua fiducia in misura notevole, e questo nel modo più toccante e ingenuo. Senza dubbio era consapevole che, raccontando senza riserve la storia di tutte le prove, le gioie e i dolori di tutta la sua vita, gli stava concedendo un'elemosina spirituale molto preziosa. 






'Vedi, vedi; tutte le cose sono come dovrebbero essere"







Lo trattò con la più generosa ospitalità e non esitò a farlo, perché non la opprimeva e non allarmava la sua umiltà con un'ammirazione eccessiva. Gli aprì il suo interno con lo stesso spirito caritatevole con cui un pio solitario offre al mattino i fiori e i frutti cresciuti nel suo giardino durante la notte a un viaggiatore stanco che, avendo perso la strada nel deserto della mondo, lo trova seduto vicino al suo eremo. Totalmente devota al suo Dio, parlava in questo modo aperto come avrebbe fatto una bambina, senza sospettare nulla, senza sentimenti di sfiducia e senza alcun fine egoistico in vista. Che Dio la ricompensi! Il suo amico annotava quotidianamente tutte le osservazioni che faceva su di lei e tutto ciò che lei gli raccontava della sua vita, sia interiore che esteriore. Le sue parole erano caratterizzate alternativamente dalla semplicità più infantile e dalla più sorprendente profondità di pensiero, e preannunciavano, per così dire, lo spettacolo vasto e sublime che si manifestò più tardi, quando divenne evidente che il passato, il presente e il futuro, insieme a tutto ciò che riguardava la santificazione, la profanazione e il giudizio delle anime, formò davanti e dentro di lei un dramma allegorico e storico, al quale fornirono soggetti i diversi avvenimenti dell'anno ecclesiastico, e che divise in scene, così strettamente legate tra loro insieme erano tutte le preghiere e le sofferenze che ella offriva in sacrificio per la Chiesa militante. Il 22 ottobre 1818 Sailer andò a trovarla e, avendo notato che alloggiava sul retro di un pub e che degli uomini giocavano a birilli sotto la sua finestra, disse nel modo giocoso ma premuroso che era peculiare per lui: 'Vedi, vedi; tutte le cose sono come dovrebbero essere: la suora invalida, la sposa di nostro Signore, alloggia in un pub sopra la terra dove gli uomini giocano a birilli, come l'anima dell'uomo nel suo corpo.' La sua intervista con Anna Caterina fu molto toccante; era davvero bello vedere queste due anime, entrambe infiammate dall'amore di Gesù, e condotte dalla grazia per vie così diverse, incontrarsi così ai piedi della Croce, la cui impronta visibile era portata da uno di loro. Venerdì 23 ottobre Sailer rimase solo con lei per quasi tutta la giornata; vide sgorgare il sangue dalla sua testa, dalle sue mani e dai suoi piedi, e poté darle grande consolazione nelle prove interiori. Le raccomandò vivamente di raccontare tutto senza riserve allo scrittore di queste pagine, e si accordò sull'argomento con il suo direttore ordinario. 
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Egli ascoltò la sua confessione, le diede la Santa Comunione sabato 24 e poi proseguì il suo viaggio dal conte di Stolberg. Al suo ritorno, ai primi di novembre, trascorse di nuovo una giornata con lei. Rimase suo amico fino alla morte, pregò costantemente per lei e le chiese preghiere ogni volta che si trovava in posizioni provanti o difficili. Lo scrittore di queste pagine rimase fino a gennaio. Tornò di nuovo nel maggio 1819 e continuò a guardare Anna Caterina quasi ininterrottamente fino alla sua morte. La santa fanciulla pregò continuamente l'Onnipotente di rimuovere gli stimmi esteriori, a causa della fatica e della fatica che causavano, e la sua preghiera fu esaudita al termine dei sette anni. Verso la fine dell'anno 1819, il sangue uscì prima meno frequentemente dalle sue ferite, e poi cessò del tutto. Il 25 dicembre le caddero delle croste dai piedi e dalle mani, e rimasero solo cicatrici bianche, che in certi giorni diventavano rosse, ma il dolore che soffriva non era minimamente diminuito. Il segno della croce e la ferita sul fianco destro si vedevano spesso come prima, ma non in momenti prestabiliti. Certi giorni aveva sempre delle sensazioni molto dolorose intorno alla testa, come se le fosse premuta sopra una corona di spine. In queste occasioni non poteva appoggiare la testa contro nulla, e nemmeno appoggiarla sulla mano, ma doveva rimanere per lunghe ore, a volte anche per notti intere, seduta sul letto, sorretta da cuscini, mentre il suo viso pallido, e gli incontenibili gemiti di dolore che le sfuggivano, la rendevano come un'orribile rappresentazione vivente della sofferenza. Dopo essere stata in questo stato, il sangue le scorreva invariabilmente più o meno copiosamente intorno alla testa. A volte solo il suo copricapo ne era inzuppato, ma a volte il sangue le scorreva lungo il viso e il collo. Il Venerdì Santo, 19 aprile 1819, tutte le sue ferite si riaprirono e sanguinarono, per richiudersi nei giorni successivi. Alcuni medici e naturalisti fecero un'indagine molto rigorosa sul suo stato. A tal fine fu messa sola in una casa straniera, dove rimase dal 7 al 29 agosto; ma tale esame non sembra aver prodotto alcun effetto particolare. Fu riportata nella sua abitazione il 29 agosto, e da quel momento fino alla morte fu lasciata in pace, salvo che occasionalmente fosse infastidita da liti private e da pubblici insulti.






Torna su









Vedo lo sposo circondato da santi adoranti







 A questo proposito Overberg le scrisse le seguenti parole: "Che cosa hai dovuto soffrire personalmente di cui puoi lamentarti?" Mi rivolgo ad un'anima che non desidera tanto quanto di diventare sempre più simile al suo divino Sposo. Non sei stato trattato molto più dolcemente del tuo adorabile Sposo? Non dovrebbe essere per te motivo di gioia, secondo lo spirito, il fatto di essere stato aiutato a somigliargli più da vicino e ad essere così più gradito ai suoi occhi? Avevi sofferto molto con Gesù, ma finora gli insulti ti erano stati per lo più risparmiati. Con la corona di spine non avevi indossato il manto di porpora e la veste dello scherno, tanto meno avevi ancora udito il grido: Via lui! Crocifiggilo! Crocifiggilo! Non posso dubitare che questi sentimenti siano i tuoi. Sia lode a Gesù Cristo.' Il Venerdì Santo, 30 marzo 1820, il sangue le colò dalla testa, dai piedi, dalle mani, dal petto e dal costato. Accadde che quando svenne, una delle persone che erano con lei, sapendo che l'applicazione delle reliquie le dava sollievo, le mise vicino ai piedi un pezzo di lino in cui ne erano avvolti alcuni, e il sangue che usciva dalle sue ferite raggiunse questo pezzo. di lino dopo un tempo. La sera, quando le fu posto sul petto e sulle spalle questo stesso lenzuolo con le reliquie, nelle quali soffriva molto, improvvisamente, mentre era in estasi, esclamò: "È cosa meravigliosa, ma vedo il mio Sposo Celeste giacente nel sepolcro nella Gerusalemme terrena; e lo vedo anche vivere nella Gerusalemme celeste circondato da santi adoranti, e in mezzo a questi santi vedo una persona che santa non è: una suora. Il sangue scorre dalla sua testa, dal suo costato, dalle sue mani e dai suoi piedi, e i santi sono sopra le parti sanguinanti.' Il 9 febbraio 1821 cadde in estasi al momento dei funerali di un santissimo sacerdote. Il sangue scorreva dalla sua fronte e anche la croce sul suo petto sanguinava. Qualcuno le chiese: "Che ti succede?" Lei sorrise e parlò come chi si risveglia da un sogno: "Eravamo accanto al corpo. Mi sono abituato ultimamente ad ascoltare musica sacra, e il De Profundis mi ha fatto una grande impressione.' Morì lo stesso giorno tre anni dopo. Nel 1821, poche settimane prima della Pasqua, ci racconta che le era stato detto durante la sua preghiera: "Stai attento, soffrirai nel vero anniversario della Passione, e non nel giorno segnato quest'anno nel Calendario Ecclesiastico". 
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.' Venerdì 30 marzo, alle dieci del mattino, cadde priva di sensi. Il suo viso e il suo seno erano bagnati di sangue e il suo corpo appariva coperto di lividi simili a quelli che avrebbero inflitto i colpi di frusta. Alle dodici del giorno si distese a forma di croce e le sue braccia erano così distese da essere perfettamente dislocate. Pochi minuti prima delle due, gocce di sangue sgorgarono dai suoi piedi e dalle sue mani. Il Venerdì Santo, 20 aprile, si trovava semplicemente in uno stato di quieta contemplazione. Questa notevole eccezione alla regola generale sembrava essere un effetto della provvidenza di Dio, poiché, nell'ora in cui di solito le sue ferite sanguinavano, un certo numero di individui curiosi e maligni vennero a trovarla con l'intenzione di procurarle nuove seccature. , pubblicando ciò che hanno visto; ma così furono indotti involontariamente a contribuire alla sua pace, dicendo che le sue ferite avevano smesso di sanguinare. Il 19 febbraio 1822 fu nuovamente avvertita che avrebbe sofferto l'ultimo venerdì di marzo e non il Venerdì Santo. Venerdì 15, e nuovamente venerdì 29, la croce sul suo seno e la ferita del costato sanguinarono. Prima del 29, più di una volta ebbe la sensazione che un flusso di fuoco scorresse rapidamente dal suo cuore al fianco e lungo le braccia e le gambe fino agli stimmi, che apparivano rossi e infiammati. La sera di giovedì 28 cadde in stato di contemplazione della Passione, e vi rimase fino al venerdì sera. Il suo petto, la testa e il fianco sanguinavano; tutte le vene delle sue mani erano gonfie e al centro c'era un punto dolorante, che sembrava umido, anche se da esso non scorreva sangue. Dalle stimmate non fuoriuscì sangue eccetto il 3 marzo, giorno del ritrovamento della Santa Croce. Ebbe anche una visione della scoperta della vera croce da parte di Sant'Elena, e immaginò di essere sdraiata nello scavo vicino alla croce. Al mattino le usciva molto sangue dal capo e dal costato, al pomeriggio dalle mani e dai piedi, e le sembrava di dover provare se quella croce era veramente la croce di Gesù Cristo, e che la sua il sangue testimoniava la sua identità. 
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Nell'anno 1823, nei giorni del Giovedì Santo e del Venerdì Santo, avvenuti il 27 e 28 marzo, ebbe visioni della Passione, durante le quali da tutte le sue ferite sgorgava sangue, provocandole un intenso dolore. In mezzo a queste terribili sofferenze, benché rapita nello spirito, era costretta a parlare e a dare risposte riguardo a tutte le sue piccole faccende domestiche, come se fosse stata perfettamente forte e sana, e non si lamentò mai, sebbene fosse quasi morente. Questa è stata l'ultima volta che il suo sangue ha testimoniato la realtà della sua unione con le sofferenze di Colui che si è consegnato tutto e per intero per la nostra salvezza. La maggior parte dei fenomeni della vita estatica che ci vengono mostrati nelle vite e negli scritti delle Sante Brigida, Gertrude, Mectilde, Ildegarda, Caterina da Siena, Caterina da Genova, Caterina da Bologna, Colomba da Rieti, Lidwina da Schiedam, Caterina Vanini, Teresa di Gesù, Anna di San Bartolomeo, Maddalena dei Pazzi, Maria Villana, Maria Buonomi, Marina d'Escobar, Crescentia de Kaufbeuern, e tante altre monache degli ordini contemplativi, si trovano anche nella storia della vita interiore di Anna Caterina Emmerich. Lo stesso cammino le è stato tracciato da Dio. Ella, come queste sante donne, raggiunse il fine? Dio solo lo sa. A noi non resta che pregare che così sia stato, e ci è consentito sperarlo. Quelli tra i nostri lettori che non conoscono la vita estatica attraverso gli scritti di coloro che l'hanno vissuta, troveranno informazioni al riguardo nell'Introduzione di Goërres agli scritti di Enrico Suso, pubblicata a Ratisbonne nel 1829. Poiché molti pii cristiani, per fare della loro vita un perpetuo atto di adorazione, si sforzano di vedere nelle loro occupazioni quotidiane una rappresentazione simbolica di un qualche modo di onorare Dio, e di offrirglielo in unione con i meriti di Cristo, non può apparire È straordinario che quelle anime sante, che passano dalla vita attiva a quella sofferente e contemplativa, vedano talvolta le loro fatiche spirituali sotto la forma di quelle occupazioni terrene che un tempo riempivano le loro giornate. Allora i loro atti erano preghiere; ora le loro preghiere sono atti; ma la forma rimane la stessa. Fu così che Anna Caterina, nella sua vita estatica, vide la serie delle sue preghiere per la Chiesa sotto forma di parabole che facevano riferimento all'agricoltura, al giardinaggio, alla tessitura, alla semina o alla cura delle pecore. Tutte queste diverse occupazioni erano disposte, secondo il loro significato, nei diversi periodi dell'anno comune ed ecclesiastico, e venivano esercitate sotto il patrocinio e con l'assistenza dei santi di ogni giorno, delle grazie speciali delle feste corrispondenti. della Chiesa si applica anche ad essi. Il significato di questo cerchio di simboli si riferiva a tutta la parte attiva della sua vita interiore. Un esempio aiuterà a spiegare il nostro significato. Quando Anna Caterina, ancora bambina, era impiegata nella sarchiatura, implorò Dio di sradicare il cardo dal campo della Chiesa. 






[image: a10]







Se le pungevano le mani dalle ortiche, o se era costretta a rifare il lavoro di oziosa, offriva a Dio il suo dolore e la sua fatica, e lo supplicava, in nome di Gesù Cristo, affinché il pastore d'anime non stancarsi e che nessuno di loro cessi di lavorare con zelo e diligenza. Così il suo lavoro manuale divenne una preghiera. Darò ora un esempio corrispondente della sua vita di contemplazione e di estasi. Era stata più volte malata ed era in uno stato di estasi quasi continua, durante la quale spesso gemeva e muoveva le mani come una persona addetta alla sarchiatura. Una mattina si lamentò che le sue mani e le sue braccia le bruciavano e le prudevano, e all'esame si trovò che erano ricoperte di vesciche, come quelle che sarebbero state prodotte dalla puntura delle ortiche. Pregò poi diverse persone di sua conoscenza di unire le loro preghiere alle sue per una certa intenzione. Il giorno dopo le sue mani erano infiammate e doloranti, come dopo un duro lavoro; e domandata la causa, rispose: 'Ah! Ho avuto tante ortiche da sradicare nella vigna, perché coloro che avevano il compito di farlo hanno strappato solo i fusti, e io ho dovuto trarre le radici con molta difficoltà da un terreno sassoso. Colui che le aveva posto la domanda cominciò a dare la colpa a questi operai imprudenti, ma si sentì molto confuso quando lei rispose: "Tu eri uno di loro, quelli che strappano solo il gambo delle ortiche e lasciano le radici nella terra". , sono persone che pregano con noncuranza.' Si seppe poi che ella aveva pregato per alcune diocesi che le erano state mostrate sotto l'immagine di vigneti devastati e nelle quali era necessario lavoro. La reale infiammazione delle sue mani testimoniava questo simbolico sradicamento delle ortiche; e abbiamo, forse, motivo di sperare che le chiese mostrate a lei sotto le apparenze di vigne sperimentassero i buoni effetti della sua preghiera e del suo lavoro spirituale; poiché poiché la porta è aperta a chi bussa, certamente bisogna aprirla soprattutto a chi bussa con tale energia da procurarsi le dita ferite.Simili reazioni dello spirito sul corpo si riscontrano spesso nella vita delle persone soggette all'estasi e non sono affatto contrarie alla fede. Santa Paola, se dobbiamo credere a San Girolamo, visitava i Luoghi Santi con lo spirito proprio come se li avesse visitati corporalmente; e una cosa simile accadde a santa Colomba di Rieti e a santa Lidwina di Schiedam. Il corpo di quest'ultima portava le tracce di questo viaggio spirituale, come se avesse viaggiato davvero; provò tutta la fatica che un viaggio doloroso le avrebbe causato: i suoi piedi erano feriti e ricoperti di segni che sembravano lasciati da sassi o spine, e infine ebbe una distorsione di cui soffriva da tempo. 






 Vide e descrisse giorno per giorno







È stata guidata in questo viaggio dal suo angelo custode, che le ha detto che queste ferite corporali significavano che era stata rapita nel corpo e nello spirito. Ferite simili furono viste anche sul corpo di Anna Caterina subito dopo alcune delle sue visioni. Lidwina iniziò il suo viaggio estatico seguendo il suo buon angelo fino alla cappella della Beata Vergine prima di Schiedam; Anna Caterina iniziò la sua seguendo il suo angelo custode sia nella cappella che era vicina alla sua abitazione, sia sulla Via Crucis di Coesfeld. I suoi viaggi in Terra Santa si svolgevano, secondo i racconti che ne faceva, per le strade più opposte; talvolta anche lei fece il giro della terra, quando lo richiedeva il compito spiritualmente impostole. Nel corso di questi viaggi dalla sua patria verso i paesi più lontani, portò aiuto a molte persone, esercitando nei loro confronti opere di misericordia, sia corporali che spirituali, e ciò avveniva spesso in parabole. Dopo un anno ripercorreva lo stesso terreno, vedeva le stesse persone e rendeva conto del loro progresso spirituale o della loro ricaduta nel peccato. Ogni parte di questo lavoro portava sempre qualche riferimento alla Chiesa e al regno di Dio sulla terra. La fine di questi pellegrinaggi quotidiani che faceva in spirito era invariabilmente la Terra Promessa, di cui esaminava dettagliatamente ogni parte e che vedeva a volte nel suo stato attuale, a volte com'era in diversi periodi della storia sacra; poiché sua caratteristica distintiva e privilegio speciale era la conoscenza intuitiva della storia dell'Antico e del Nuovo Testamento, di quella dei membri della Sacra Famiglia e di tutti i santi che contemplava in spirito. Lei vedeva il significato di tutti i giorni festivi dell'anno estasiano sia dal punto di vista devozionale che da quello storico. Vide e descrisse giorno per giorno, con minuzia di particolari, e per nome, luoghi, persone, feste, usanze e miracoli, tutto ciò che avvenne durante la vita pubblica di Gesù fino all'Ascensione, e la storia degli apostoli per diversi anni. settimane dopo la Discesa dello Spirito Santo. Considerava tutte le sue visioni non come semplici godimenti spirituali, ma come campi fertili, per così dire, cosparsi dei meriti di Cristo e non ancora coltivati; era spesso impegnata in spirito nella preghiera affinché il frutto di tali e tali sofferenze di nostro Signore fosse dato alla Chiesa, e supplicava Dio di applicare alla sua Chiesa i meriti del nostro Salvatore, che erano la sua eredità, e di cui lei prenderebbe, per così dire, possesso, nel suo nome, con la semplicità e l'ingenuità più commoventi. Non ha mai considerato le sue visioni come un riferimento alla sua vita cristiana esteriore, né le ha considerate di alcun valore storico. 
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